
Tavola 18 

Libri e giornali 
della Tipografia Agnelli 

Un fatto sintomatico, che la dice lunga 
sullo stato culturale dei Baliaggi italiani 
dei Cantoni Sovrani Svizzeri: s'era dovuto 
attendere il 1746 per avere una stampe­
ria, e per iniziativa di gente venuta 
da fuorivia. I fratelli Giambattista, Fede­
rico e Antonio Agnelli, che già a Milano 
avevano una stamperia risalente al Sei­
cento (come prova un prezioso volumetto 
esistente all'Archivio cantonale, che racco­
glie 445 «forme» originali: stampato a Mi­
lano presso P. Agnelli, 1902), avevano in­
fatti chiesto l'anno avanti un permesso a 
tale uopo, con la richiesta di un partico-
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lare «status»: di essere gli stampatori «pri­
vilegiati» della Suprema Super iorità Elve­
tica», e di rimanere tali per ·due decenni. 
Immediato il consenso di Zurigo e di Lu­
cerna; verisimilmente nicchianti altri can­
toni; e vivace, il che pure molto dice, la 
perplessità del Borgo, geloso della sua in­
tellettuale tranquillità: gli esit i, agli occhi 
di molti, potevano essere impensati, por­
tar lontano e costituire anche un peri­
colo. Difatti l'«avviso» tosto pubblicato 
dagli Agnelli parlava anche di una «li­
breria», per favorire la cultura nei Baliag­
gi italiani, con la diffusione di opere di 
sicuro peso anche «oltremonti»: s'intenda­
no periodici, e anche libri. L'abate Giam­
battista Agnelli, dottore in teologia, che 
sarebbe stato dell'impresa il direttore, era 
un uomo formatosi negli ambienti dell'Il­
luminismo lombardo, che coltivava spiriti 
antigesuitici o, come si diceva in un'acce­
zione ch'era stata acquisita in quel seco­
lo, giansenistici. La stamperia si impiantò 
ai margini della Piazza Grande (oggi del­
la Riforma). E il 1. agosto 1746 compar­
ve il settimanale «Nuove di diverse Corti 
e Paesi principali d'Europa »: otto pagine 
«in quarto», su due colonne; prezzo d'ab­
bonamento, dieci lire per Lugano, dodici 
lire e dieci soldi per l'estero, con corri­
spondenti da Roma, da Parigi, da Madrid, 
da Vienna. Il programma, pur espresso 
con cautela e in via indiretta, non poteva 
dispiacere ai fautori di quelle novità che 
trovavano, e più troveranno, sostenitori 
in alcuni sovrani «illuminati», primi fra 
tutti l'imperatrice d'Austria (e quindi an­
che di Milano) Maria Teresa e poi, più 
ancora, suo figlio Giuseppe Il. L'editore 
stesso manifestava la sua ambizione quan­
do insisteva sulla «indifferenza», cioè sul­
la imparzialità, delle «nuove», che sareb­
bero state recate al pubblico con «diligen­
ti cure perché pervenissero tali quali pos­
sino dagli amatori della verità desiderar­
si». Non per nulla la scelta era caduta sul 
borgo di Lugano, pur cosi apparentemen­
te sonnacchioso: «considerata la buona si­
tuazione del paese», l'editore si vedeva di­
nanzi «un'agevole scala per l'Europa tut­
ta». I resultati non furono per mancare, se 
si pensa che Pietro Verri, nel 1764, intro­
ducendo con agile prosa giornalistica la 
sua rivista «Il Caffè», cita tra i fogli più 
importanti del continente proprio questo, 
proveniente dalle rive del Ceresio. Né ci 
si fermò lì. Contemporaneamente uscì an­
che un almanacco annuale (<<tanto ricerca­
to», si scriverà) «La Scuola di Minerva»; 
e dieci anni dopo uscirà il mensile «TI Cor­
riere Zoppo», che traduceva letteralmente 
la testata del «Messager boiteux», ed era 
una tipica espressione del nuovo mondo 
settecentesco, che «fondeva armoniosa­
mente lo spirito italiano e lo spirito fran­
cese» (Ramelli) . Già nel '46, ancora, la 
stamperia Agnelli dava fuori un volume 
di poeti latini Casta carmina, seguito to­
sto da altre edizioni di classici e di testi 
scolastici, questi ultimi legati verisimil­
mente al Collegio di Sant'Antonio tenuto 
a Lugano dai Somaschi. Saranno da no­
tare ancora, tra l'altro, gli opuscoli della 
polemica sui rapporti lingua-dialetto Bran-
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da-Tanzi-Balestrieri, cui si mescolerà an­
che il Parini, e opere di Pietro Verri. Ma 
più scottanti ancora furono i libri di ten­
denza «giansenistica»: donde accuse, de­
nunce, minacciate Censure, che inducevano 
i Cantoni svizzeri a imporre di omettere 
la dicitura «Stamperia privilegiata della 
Suprema Superiorità Elvetica». La produ­
zione della stamperia luganese non volle 
peranco arrestarsi, quantunque la sua stra­
da si facesse irta di ulteriori difficoltà, con 
burrasche che videro l'abate Agnelli impa­
vido combattente: sarebbe lungo dire tut­
to, ma giova affermare che attraverso 
quella stamperia, «il nome di Lugano di­
ventò un simbolo d'una lotta gigantesca, 
usato anche largamente da altri stampa­
tori, soprattutto di Venezia e di Roma: fu 
un vessillo e uno scudo, certo un nome 
allarmante» (Ramelli). Si profilò a un certo 
momento una «congiura» (si veda una let­
tera dell'Agnelli al ministro dello Stato 
parmense, conservata nell'archivio genera­
le di Simancas, Spagna, 2 ottobre 1770) 
perché le «Nuove di diverse Corti e Paesi» 
fossero sbandite da Vienna, da Versaglia, 
da Torino, da Roma: e sarebbe stata al­
lora la fine della stamperia, che «sussiste­
va unicamente dall'esito della Gazzetta» 
(come veniva detto comunemente il setti­
manale). L'Agnelli mori nel 1788. L'erede, 
il suo figlioccio G. B. Agnelli junior, af­
fidò la direzione della stamperia all'abate 
Giuseppe Vanelli della Grancia (Lugano), 
il quale, come altri ticinesi (ci si passi 
l'anacronismo) e specialmente luganesi for­
matisi nei collegi di Milano e nell'univer­
sità di Pavia, era tutto vòlto al rinnova­
mento, sulla scia, appunto, dei Verri e del 
Beccaria, e dei francesi, in particolare il 
Montesquieu. Col passare degli anni, le 
collere suscitate dal foglio si facevano 
presso i governi dell'«Ancien Régime» più 
vive, e vivacemente espresse. Ormai la ri­
voluzione francese era scoppiata, e il Va­
nelli, sia pur con la prudenza che il suo 
status e la situazione locale imponeva­
no, era su quella linea; a un certo mo­
mento (1792) chiederà al nuovo governo di 
Parigi aiuti finanziari. Il generale Bona­
parte aveva occasione di leggere la «Gaz­
zetta di Lugano» (che assumerà ufficial­
mente quel nome, più immediato e moder­
no e rispondente all'uso, nel 1797), e se 
ne ricorderà quando, entrato in Lombar­
dia da vincitore e ricevendo una delega­
zione comasca, chiederà del «gazzettiere». 
Certo in quelle due colonnine non si da­
vano commenti: ma dicevano parecchio, e 
già di per sé erano un commento, la scelta 
e il dosaggio e il taglio delle notizie. Ba­
sti questa, a mo' d'esempio, numero del 
25 dicembre 1797: «Dalle frontiere della 
Turchia, l. Dicembre. Dopo che i fran­
cesi son padroni delle Isole Venete, i prin­
cipj di libertà e d'eguaglianza si vanno di­
latando nella Grecia e nelle Isole dell'Ar­
cipelago. Le parole di libertà e d'egua­
glianza richiamano alla loro memoria Spar­
ta, ed Atene, e riflettendo al loro stato 
attuale restano come estatici, e quasi pron­
ti a passar dall'estasi alla frenesia». 
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